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Camaldoli ottanta anni fa


 


 



Le radici


In un fondamentale articolo dal titolo intrigante, “Dal Codice di Camaldoli alla Costituzione” (“Aggiornamenti Sociali”, maggio 2006) Giorgio Campanini ci racconta che presso la Fondazione Giorgio La Pira esiste ancora una copia del libro di Jacques Maritain , “Humanisme intégral”, nella sua prima edizione in lingua francese. Il libro è un dono di Giovanni Battista Montini, già assistente della FUCI, ed ora dell’associazione dei Laureati Cattolici, al giovane professore di diritto romano Giorgio La Pira. Mi piace pensare alla emozione con cui il bravo sacerdote bresciano, praticante alla Segreteria di Stato, porta in dono a Giorgio La Pira questo libro, così importante nella formazione del pensiero cattolico fra le due guerre.


A Brescia una casa editrice cattolica, la Morcelliana, è animata da personaggi come Padre Giulio Bevilacqua, Mario Bendiscioli, Don Primo Mazzolari. Quando Montini, diventato papa farà Cardinale Padre Bevilacqua, volendosi quasi giustificare, dirà: “È un nepotismo rovesciato, perché non è lo zio che incorona il nipote, ma il nipote che incorona lo zio”.


La Morcelliana portava in Italia i testi cattolici di una profonda opposizione al nazismo, i libri di Romano Guardini, di George Bernanos (come “I grandi cimiteri sotto la luna” del 1938 con la sua dura condanna del franchismo), gli scritti del giovane Emmanuel Mounier e la sua importante rivista Esprit. Ma primo fra tutti Jacques Maritain col suo “Primato della spiritualità” prima ed infine col suo “Umanesimo integrale”. Erano i tempi in cui la cultura politica cattolica parlava francese


Il libro era una novità assoluta: in pratica il massimo contributo della cultura della crisi alla comprensione della grande tragedia dell’Europa sommersa dai totalitarismi. Per di più propone un nuovo concetto nel rapporto tra fede e politica: “la nuova cristianità”. La cristianità è, secondo Maritain, una realtà storica terrena, diversa dalla Chiesa e dal suo significato metastorico, dove si tenta di realizzare in maniera laica una società in cui si riflettano alcuni valori cristiani adatti ai tempi. È l’uscita dal concetto di “stato cristiano”, senza rinunciare a portare il proprio contributo nella costruzione della storia. È la premessa di ogni pensiero democratico cristiano.


Nella Fuci andavano formandosi quelli che sarebbero stati i futuri leader politici (come Guido Gonella e Giorgio La Pira, Giulio Pastore e Giuseppe Dossetti, Aldo Moro e Giulio Andreotti).


Presidente della Fuci è un giovane romagnolo, Igino Righetti. In vista del temuto scioglimento dell’Associazione, che puntualmente si verificò nel 1931, Montini e Righetti danno vita alla casa editrice Studium, che sarà un laboratorio per la formazione culturale della futura classa dirigente. Scrive Philippe Chenaux (“Cristiani d’Italia”; 2011): “La strategia di autonomia e di indipendenza (‘a-fascista’) impressa da Righetti e Montini alla Fuci mirava infatti alla formazione di una nuova élite cattolica in grado di ricostruire una società basata sui principi del cristianesimo dopo la caduta del regime fascista”.


Ma anche l’Azione Cattolica, rinserrata nelle parrocchie e minacciata di scioglimento, promuove una organizzazione di massa delle giovani donne, che il fascismo trascurò perché la riteneva innocua. Armida Barelli fa uscire la Gioventù Femminile di Azione Cattolica dai salotti delle “contessine” e dai cenacoli delle “signorine” della borghesia e si dedica alla formazione delle ragazze del popolo.


I personaggi presenti a Camaldoli sono della Fuci e del movimento dei Laureati cattolici. Ma attraverso La Pira c’è anche un collegamento con Fanfani e con il gruppo dei professorini della “Cattolica” che già studiavano per conto loro “the after day” del fascismo. Questo gruppo prendeva acqua da un’altra sorgente importantissima in quegli anni: si erano sviluppati nel laicato gruppi di “laici consacrati” che formeranno forti personalità per i momenti difficili. Lo erano La Pira, Dossetti, Lazzati e molto altri della Università Cattolica. Alcuni si riunivano in “casa Padovani” e fra di loro c’era anche il professor Boldrini. Lo portava in macchina alle riunioni clandestine un suo giovane compaesano, Enrico Mattei, che avrà un ruolo nella Resistenza e persino un ruolo nella realizzazione delle idee di Camaldoli.


 



L’incontro


Teniamo presenti queste due date. Il 19 luglio del ‘43 Roma viene bombardata. Né il Re, né Mussolini, che si trovava ad un incontro con Hitler a Feltre, si fanno vedere a San Lorenzo dove seicentotrentadue aerei alleati hanno colpito duro. Accorre solo il Papa. Il 25 Luglio il Gran Consiglio del Fascismo delegittima Mussolini ed il Re lo fa arrestare.


Dal 18 al 23 luglio, si svolge l’incontro di Camaldoli. Il raffronto fra queste date ci fa capire quale fosse l’atmosfera di quei giorni, quali pensieri dovessero affollare le menti e quali emozioni dovessero turbare i cuori dei convenuti. L’incontro fu chiuso addirittura prima del giorno previsto, perché molti dovevano tornare alle loro case per l’accavallarsi delle brutte notizie. Anche la lista dei partecipanti è lacunosa, credo, proprio per questo motivo. Penso che l’incontro fosse stato preparato accuratamente nelle relazioni e nei testi preparatori, al punto che l’accavallarsi degli eventi, non impedì la rapida stesura del documento.


La partecipazione di circa cinquanta giovani fa pensare più ad un corso di formazione che ad una riunione di saggi. Ma questa formulazione forse era dovuta ad una prudenza, allora necessaria. I lavori furono coordinati da Adriano Bernareggi, vescovo di Bergamo ed assistente dei Laureati. I principi-guida furono elaborati da Sergio Paronetto, Pasquale Saraceno ed Ezio Vanoni. Alla stesura definitiva del Codice parteciparono Mario Ferrari Aggradi, Paolo Emilio Taviani, Guido Gonella, Giuseppe Capograssi, Ferruccio Pergolesi, Vittore Branca, Giorgio La Pira, Aldo Moro, Giuseppe Medici. Il documento fu infine presentato da Pietro Pavan, incaricato anche di pronunciarne le considerazioni conclusive.


Campanini, nel suo articolo sottolinea l’Importanza di due giovani: Igino Righetti e Sergio Paronetto. C’è qualcosa di simbolico e di straordinario nella loro vicenda.


Igino Righetti è stato presidente della Fuci dal 1926, con Montini assistente, e poi Presidente dei “Laureati, fondatore della “Studium” e promotore delle Settimane di Camaldoli. Maestro di una intera futura classe dirigente, muore nel 1939, a 34 anni, alle soglie della guerra


Sergio Paronetto è l’estensore materiale del Codice di Camaldoli ed è un personaggio incredibile. Lavora all’Iri, rifiuta di diventarne direttore generale nel settembre del ‘43. È il teorico di quelle che saranno chiamate “le partecipazioni statali”. È in rapporto con i comunisti cattolici, con Rodano e con Saraceno. È legato a Vanoni, ha capacita organizzative straordinarie ed è, di fatto,l’attento ed accurato esecutore del documento.


Anche lui lascia in anticipo dal Convegno, prima della chiusura, il 25 Luglio, ma per il semplice motivo che lui, il 26 luglio, si sposa. Questa è una notizia singolare che ci dice molto sull’impegno e la passione di quegli uomini e di quei tempi. Muore nel 1945, a 34 anni. Era già considerato un “maestro” e muore alle soglie della Costituente.


 



Il documento


Il documento ha la struttura di analoghi documenti della scuola sociale cristiana, quali il Codice di Malines del 1927. Da qui trae il suo nome di Codice di Camaldoli. Tre pensieri, nuovi per allora, ne sono il fondamento.


Il primo riguarda il concetto di “Stato”. Non si parla più di uno “stato nemico”, di un “paese reale contrapposto a paese legale”. Secondo il documento, fine dello Stato è quel bene comune che le famiglie e le classi più deboli non son in grado di promuovere da sole. C’è in nuce il concetto fondamentale di sussidiarietà. (A questa concezione si ispira Giuseppe Dossetti nella sua famosa lezione ai “Laureati Cattolici” del 1949 intitolata: “Non avere paura dello Stato”).


La seconda idea nuova è appunto il concetto di bene comune, tratto da Tommaso e aggiornato sulla base del radiomessaggio del Papa Pio XII nel Natale 1942 (“Quelle esterne condizioni le quali sono necessarie all’insieme dei cittadini per lo sviluppo della loro qualità e dei loro uffici, della loro vita materiale, intellettuale e religiosa”).


La terza idea attiene al principio della disobbedienza. Se l’oggetto della legge è immorale, cioè lede la dignità umana o è in aperto confitto con la legge di Dio, ciascuno è obbligato in coscienza a non obbedire.


Dopo questi fondamenti viene la enumerazione dei principi che ordinano la vita economica: la preminenza di un programma economico (è anche questa una grande novità, sorprendente in quei giorni, per la sua modernità); la dignità della persona umana; l’eguaglianza dei diritti di carattere personale; una bene ordinata libertà del singolo, anche in campo economico; la solidarietà, cioè il dovere della collaborazione anche in campo economico; la destinazione primaria dei beni materiali a vantaggio di tutti gli uomini; il lavoro preminente rispetto al capitale; il rispetto dell’esigenza della giustizia distributiva nell’intervento dello Stato; la limitazione della proprietà dei beni non necessari, nella misura occorrente a provvedere al bisogno degli indigenti; un sistema economico che eviti l’arricchimento eccessivo; l’intervento dello Stato richiesto con forza contro i disagi (principio in cui si sente l’influenza di Keynes e di Roosevelt).


È interessante ascoltare il commento di alcuni partecipanti. Secondo Paolo Emilio Taviani il “Codice” è stato l’ispiratore del periodo delle riforme democratico-cristiane: la liberalizzazione degli scambi con l’estero, la politica abitativa (“piano Fanfani-casa”), la questione meridionale (con la istituzione della Cassa per il Mezzogiorno), la riforma agraria, la creazione di enti a partecipazione statale (come l’Eni, l’Efim, l’Iri), le riforme della previdenza sociale, la priorità delle infrastrutture (piano autostradale) e perfino la nazionalizzazione delle fonti di energia (come per l’elettricità, con la nascita dell’Enel).


Secondo Mario Ferrari Aggradi alcune di queste finalità (ad esempio quella della piena occupazione) erano espressamente perseguite dalle partecipazioni statali. Anzi definì queste ultime “lo strumento preferenziale per un intervento pubblico in economia”.


 



L’esito


Poche volte nella storia un manifesto (per usare un vocabolo marxista) o un codice (per usare una parola romana che significava pacchetto ben legato di tavolette) ha così fortemente influenzato gli avvenimenti in così poco tempo. Le idee del Codice trovarono l’occasione storica di influenzare fortemente la Costituzione negli anni 46-’47 e, subito dopo, contribuirono al “miracolo italiano” per il forte impulso che la impresa pubblica seppe dare alla economia italiana, con grandi rimbrotti di Luigi Sturzo.


Nella Costituzione, in una felice contaminazione fra concetti cristiani e principi socialisti entrò la definizione di persona con i suoi diritti inalienabili che è prioritaria al concetto stesso di Stato e la serie degli articoli fondamentali dedicati ai “diritti inalienabili”. Del resto nella commissione dei 75 vi erano, non a caso, Fanfani, Dossetti, La Pira, Caronia, Angela Gotelli, Mortati assidui nella “comunità del porcellino”, ed anche Moro, Spataro, Taviani, Codacci, Pisanelli, Leone cresciuti nella Fuci o nei Laureati cattolici.


Anche il programma del Governo De Gasperi subì l’influenza del programma di Camaldoli, come ha annotato Taviani. Il piano Vanoni, la politica delle partecipazioni statali, l’intervento straordinario nel Mezzogiorno subirono l’influenza di Saraceno e di Baroni, e la politica dell’Eni subì quella di Marcello Boldrini, che si ispiravano esplicitamente ai principi di Camaldoli.


Scrive Piero Barucci (“La politica economica durante l’epoca democristiana”. 17-11-2011): “La “chiave di volta” per la questione sociale richiedeva forme organizzative dell’economia più complesse e più moderne. Una volta che questa esperienza sostanzialmente accademica trovò il modo di raccordarsi con quella maturata nelle stanze dell’IRI, si ebbe quel prodotto politicamente di grande rilievo che si tradusse nel Codice di Camaldoli. È attraverso quel documento ed il colloquio fra F. Vito, A. Fanfani, P.E. Taviani, S. Paronetto, P. Saraceno che fu elaborata quella che è stata una soluzione di stampo ideologico, ovvero la proposta della “economia mista” all’interno di una visione solidaristica della vita economica”.


La “proposta della economia mista” all’interno di una visione solidaristica portò l’Italia ad un periodo di sviluppo e di crescita fra i più importanti della sua storia.


 



Conclusione


Quelli che fecero il Codice di Camaldoli furono una buona squadra, capace di guardare il futuro. Fecero molta strada e fu dato loro di servire utilmente la loro Patria.


Ma niente di tutto questo sarebbe successo se non ci fossero stati due giovani a cui non fu concesso di raggiungere la “terra promessa”.


Il primo l’indefettibile Igino Righetti, un giovane che con una Casa Editrice ed una Associazione era riuscito ad educare una classe dirigente. Oggi nessuno sa chi fosse.


Il secondo, Sergio Paronetto, l’estensore del Codice di Camaldoli, a cui toccò di lasciare il convegno in anticipo perché il giorno dopo si doveva sposare. Morti ambedue alla età di 34 anni.


E con loro “la Signorina” Armida Barelli, la “sorella maggiore” di una folla di ragazze del popolo, per lo più contadine, forse analfabete, che avevano raccolto, soldino su soldino, i milioni per la loro Università. Le ragazze a cui Armida Barelli avrebbe parlato della “nostra Costituzione”. E non voleva intendere nostra, di noi italiani, ma “nostra di loro” ragazze, madri della loro Università Cattolica, che non a caso vollero chiamare, contro tutti, compresi Padre Gemelli ed il Papa, del “Sacro Cuore”.


 


Bartolo Ciccardini


 





Il Codice di Camaldoli e la “ricostruzione” cattolica 


di Roberto Bonuglia


Diario di Bordo n. 14 della Fondazione Cristoforo Colombo per le Libertà{1}


 


 




 


 


 



Prefazione


 


Carlo Vallauri{1}


Il percorso dalla compilazione del Codice di Camaldoli (estate ‘43) all’assunzione di responsabilità primarie nella Repubblica italiana da parte di esponenti della Democrazia cristiana e del Partito socialista ha costituito la fase più travagliata della storia dell’Italia contemporanea. Ma il valore delle scelte compiute in quegli anni è testimoniato dalla profondità dell’impegno che ha accompagnato da un lato la maturazione democratica dall’altro l’inserimento del Paese in un più ampio quadro di collaborazione internazionale.


Si erano riuniti nell’eremo toscano, proprio mentre il fascismo segnava la sua ultima tappa, un gruppo di giovani laureati cattolici che da tempo avevano avvertito l’esigenza di dare, sulla scia del pensiero di Jacques Maritain, un più preciso punto di riferimento a quanti condividevano, nell’angoscia del momento, l’esigenza di precisare e puntualizzare, su una linea umana e coerente, un progetto di ricostruzione sociale fondato su una visione cattolica aperta ai temi emergenti dalla stessa crisi della società europea, dopo la crisi delle istituzioni liberali e i falliti tentativi di risolverli attraverso soluzioni autoritarie.


Questa era l’intuizione felice di Paronetto, Vanoni e Saraceno che, riprendendo l’insegnamento di Francesco Vito, si ritrovavano in una comune riflessione sulla questione sociale, indicando i fattori principali da cui muovere per avviare sia il passaggio dall’economia di guerra all’economia di pace sia la più ampia prospettiva di riorganizzazione dello Stato moderno nella vita economica, al fine di dare un assetto più equo ai rapporti istituzionali e sociali, sulla base dei principi cristiani. Roberto Bonuglia riferisce, in questo suo pregevole contributo, sui caratteri dell’iniziativa. Le pubblicazioni richiamate, a cominciare dagli studi di Maria Luisa Paronetto Valier, offrono materiale prezioso per rendersi conto di quanta lungimiranza vi fosse in quelle idee scambiate ed affermate nelle condizioni più incresciose.


I nomi delle personalità evocate in questo pamphlet riconducono ad un modo d’intendere la lotta politica che oggi è pressoché scomparso. La sobrietà di comportamenti nella vita privata dei protagonisti della rinascita politica e sociale del Paese costituiva la rappresentazione evidente del significato che ognuno di essi intendeva dare alla propria partecipazione alla vita politica, nel continuo approfondimento delle conoscenze economiche, quali piattaforme per l’azione da svolgere a livello parlamentare e governativo, costumi esemplari di cui si è quasi perduto persino il ricordo.


 


 



L’ambizione del futuro


 


Paolo Messa{2}


Rileggendo le «Idee Ricostruttive» di De Gasperi o il Codice di Camaldoli, due documenti che hanno segnato la storia della democrazia in Italia ben oltre il destino della Dc, si può scorgere una tensione morale altissima, una visione del futuro dentro la quale stavano tutte le singole proposte (unite quindi da un unico filo conduttore). I tempi sono cambiati e l’influenza di uomini come il futuro Papa Montini o di personalità come De Gasperi, Paronetto, Vanoni e Saraceno non è replicabile. Ripercorrere le tappe del 1943 e delle discussioni che, ancora sotto il regime fascista, portarono ad elaborare le base teoriche di uno Stato democratico, liberale e “sociale” (non socialista, nel senso del ‘socialismo reale’) è di importanza vitale per chiunque abbia oggi l’ambizione di disegnare un futuro per le istituzioni italiane e comunitarie. Il gruppo di persone che lavorò su quei testi, e in particolare sul Codice, era insieme eterogeneo ma anche profondamente coeso nella condivisione di forti valori comuni.


Allora, in un contesto assai ben più difficile di quello pur non confortevole che viviamo oggi, vi fu uno sforzo di elaborare una visione per il futuro, per quella Italia libera che sarebbe venuta. Così fu, il modello di Stato e società che venne tratteggiato venne in parte adottato dalla Costituzione e quindi dall’Assemblea Costituente e comunque fu successivamente fatto proprio dalla Democrazia Cristiana e dalle successive maggioranze parlamentari e di governo. Allora, il rapporto fra elaborazione culturale e politica era vivo e fecondo ed era alimentato in molti modi.


Nelle pagine che seguono si potrà leggere del ruolo delle riviste o della Chiesa. Non c’erano a quei tempi i “think tanks” di matrice anglosassone. C’era però qualcosa di più. Quel qualcosa non può ritornare come era 80 anni fa. Però quella ispirazione non merita di essere dispersa.


Lo scomparso senatore a vita Giulio Andreotti (e giovanissimo partecipante alle riunioni di casa Paronetto) ricordò così, sulla rivista Formiche, l’esperienza di Camaldoli: «la rivendicazione del primato della persona umana e dei diritti della famiglia in antitesi con lo Stato onnipresente e soffocatore ci entusiasmavano; mentre l’equilibrio tra validità economica degli schemi e tutela delle dimensioni di una società a misura d’uomo costituiva la nota caratteristica e qualificante delle soluzioni proposte». Il ricordo di questa avvincente storia non sta nella rievocazione del passato ma nell’ambizione del futuro.


 



Il Codice di Camaldoli: la “ricostruzione” cattolica del secondo dopoguerra


 


Roberto Bonuglia{3}


Formatasi in larga parte negli uffici dell’Istituto per la Ricostruzione Industriale (Iri) all’ombra cioè dell’élite tecnocratica che era stata già protagonista della politica dei salvataggi bancari promossa dal regime, una «nuova generazione» di economisti italiani era inconsapevolmente destinata a guidare la stagione della ricostruzione post-bellica mantenendosi in modo fermo e deciso agli insegnamenti della classe dirigente che l’aveva preceduta. Fu nella Democrazia cristiana che essa trovò un fondamentale punto di riferimento politico e culturale.


 


La Federazione Universitaria Cattolica Italiana (Fuci) ed il Movimento Laureati di Azione Cattolica costituirono, infatti, «l’ambito in cui si formarono buona parte della nuova classe dirigente e intellettuale cattolica e tutto un ceto medio professionale che si riconosceva in una comune matrice religiosa». D’altra parte, come ricordato da Igino Righetti, il Movimento Laureati era nato tra il 1932 ed il 1933 – prima come Segretariato e dopo come Movimento – proprio da un gruppo di persone, appartenenti alla così detta classe colta della società, che avevano vinto in se stesse l’indolenza e la diffidenza speculativa e pratica di fronte alla religione proprie della borghesia italiana.


 


Negli anni della “Ricostruzione” e della “Costituente”, sarà perciò l’élite politico-economica cattolica – formatasi in larga parte negli ambienti milanesi dell’Università del Sacro Cuore – a dirigere la politica economica del Paese passando rapidamente dalle discussioni sul pensiero di Toniolo all’esaltazione del keynesismo, dai problemi della giustizia sociale allo “schema” Vanoni per l’incremento del tasso di sviluppo, dalla difesa della civiltà contadina alla Cassa del Mezzogiorno per lo sviluppo industriale del Sud, dal mito della “terza via” all’idea della politica di piano, dall’impegno nella società civile alla scelta dello Stato come strumento privilegiato per cambiare la realtà socio-economica del Paese.


 


Fu allora che i giovani cattolici, avendo ormai sviluppato una propria autonoma matrice culturale e politica rispetto al gruppo degli “ex popolari”, si proposero come una classe dirigente nuova e tecnicamente pronta – grazie anche alle esperienze lavorative maturate nei qualificati enti ed istituzioni dello Stato dove prestarono servizio negli anni tra le due guerre – ad inserirsi in tutti i livelli di una moderna società industriale e di una moderna società di massa quale si sperava potesse ben presto diventare l’Italia repubblicana.


 



1933: la “primavera” romana di Saraceno e Vanoni


 


Nella seconda metà del 1933, mentre Pasquale Saraceno iniziava ad insegnare alla “Cattolica” di Milano entrando in contatto con Giovanni Gronchi, Orio Giacchi, Giuseppe Lazzati, Giuseppe Dossetti, Amintore Fanfani e Francesco Vito, contemporaneamente a Roma conobbe anche Alcide De Gasperi del quale, suo cognato Ezio Vanoni, sarebbe divenuto stretto collaboratore e più volte Ministro nei governi presieduti dallo statista di Pieve Tesino.


 


Saraceno conobbe De Gasperi tramite Sergio Paronetto, il quale fu una delle prime persone che Pasquale ed Ezio conobbero a Roma. Non fu certo un caso: la madre di Sergio, Rosa Dassogno – a differenza del padre Antonio, di origini trevigiane – era nata in provincia di Sondrio e conosceva bene la moglie di Saraceno, Giuseppina Vanoni. A lei Paronetto era anche legato da una lontana parentela valtellinese e per questo – consigliata dalla madre – appena arrivata a Roma la secondogenita dei Vanoni si mise subito contatto con la famiglia Paronetto. La madre di Giuseppina ed Ezio, Luisa Samaden, infatti, era molto legata a Rosa e, come ricordò proprio la moglie di Saraceno, fu «la miglior amica, negli anni morbegnesi, della mamma di Sergio e il legame, nonostante la lontananza che seguì e le scarsissime occasioni d’incontro, non si spezzò mai».


 


Pare il caso di ricordare che, nella primavera del 1933, qualche mese dopo l’arrivo di Saraceno a Roma, anche Vanoni si trasferì nella Capitale per assumere la carica di Commissario in una delle Corporazioni: anch’egli valtellinese, Vanoni aveva ottenuto anche un importante incarico triennale, quello di subentrare ad Antonio De Viti De Marco presso la cattedra di Scienza delle Finanze dell’allora Istituto di Scienze economiche e Commerciali di Roma.


 


Vanoni, giunto con la moglie Felicita Dell’Oro a Roma, si stabilì temporaneamente proprio a casa di Saraceno in Via Fratelli Ruspoli a due passi da Villa Borghese, dove, oltre a ritrovare la sorella Giuseppina, conobbe appunto personalmente lo stesso Paronetto che, come fece col cognato Pasquale, lo introdusse nel gruppo dei Laureati Cattolici contribuendo notevolmente ad avvicinarlo, anche ideologicamente, ai futuri quadri dirigenti del partito democristiano.


 



Il concetto di “giustizia sociale” nel pensiero e nell’azione di Vanoni


 


Il contributo più rilevante sul piano teorico di Vanoni fu quello fornito all’elaborazione del concetto di «giustizia sociale», che egli intendeva come la ricerca della massima occupazione stabile remunerata con un giusto salario.


 


A questo concetto era arrivato conducendo la sua indagine più importante in ambito accademico- scientifico, quella sul diritto tributario. Convinto che la libertà economica fosse garanzia di libertà politica, infatti, Vanoni rifiutò la vigente concezione del diritto tributario come quella di un diritto eccezionale, di un insieme di norme da interpretare restrittivamente e prive di retroattività. Piuttosto, calandone la relativa funzione all’interno dell’ordinamento giuridico, egli sostenne che il compito del diritto tributario fosse quello di disciplinare il concorso alla spesa pubblica come dovere di solidarietà. Conseguentemente, secondo Vanoni, la «giustizia sociale» non andava ricondotta ad astratti criteri di egualitarismo estrinsecamente livellatore o a semplice ottimismo acritico per l’effetto di spesa pubblica e politica creditizia, ma come il massimo stimolo alle energie ed alle potenzialità dei singoli in un contesto nel quale si sarebbe dovuta attuare una «stabile triangolazione avente ai suoi vertici lo Stato, il sistema capitalistico e, appunto la giustizia sociale».


 


Una concezione, questa, frutto del tentativo che, stimolato da De Gasperi, il futuro Ministro delle Finanze avrebbe perseguito con lo Schema di sviluppo dell’occupazione e del reddito in Italia nel decennio 1955-64. Con il cosiddetto Schema Vanoni si cercò, infatti, di operare una sintesi tra gli insegnamenti sociali della Chiesa e gli indirizzi politico-economici verso i quali orientare l’azione di governo e, soprattutto, di attuare l’intervento pubblico in economia sia pure in forme più vicine al coordinamento che non ad una vera e propria programmazione.


 


Il concetto di «giustizia sociale», elaborato per la prima volta da Vanoni sulle colonne di Studium e poi reso sistematico, due anni più tardi, nel suo scritto La nostra via, sarebbe divenuto il punto di riferimento principale nella redazione del Codice, pur non comparendo in nessuno dei 76 enunciati di Camaldoli: lo stesso Paronetto aveva anticipato, nella primavera del 1943, l’importanza che proprio il tema della giustizia sociale avrebbe dovuto avere nella ricostruzione del sistema democratico nei suoi due contributi scritti per le Idee ricostruttive della Democrazia Cristiana e nei quali si soffermava sul diritto al lavoro e su quello della proprietà.



 



La “parentesi socialista” di Vanoni e l’incontro con De Gasperi


 


La sostanziale diversità della posizione di Vanoni rispetto soprattutto a quella più idealistica di Paronetto, era il frutto di un percorso giovanile e di una formazione culturale e politica molto più vicina a quella compiuta a Milano da Saraceno: Vanoni, pur essendo stato, proprio come il cognato, inserito da Paronetto nel gruppo dei Laureati Cattolici di Roma prima del 1933 era completamente estraneo a quegli ambienti.


 


Va ricordato che l’ideatore dello Schema, infatti, a differenza di Saraceno, quando era arrivato nella capitale, non aveva insegnato né aveva mai frequentato l’Università Cattolica ed il suo curriculum scolastico era maturato in contesti ben diversi da quelli della Fuci. In tal senso va innanzitutto ricordato che il maestro di Vanoni, il professor Benvenuto Griziotti era – a differenza di quello di Saraceno, il prof. Guido Zappa – molto interessato alla politica e convinto socialista. Griziotti insegnava Diritto Finanziario all’Università di Pavia e con lui, il futuro Ministro delle Finanze, si era laureato in Giurisprudenza, il 25 luglio del 1925, con una tesi, pubblicata qualche anno dopo, sull’evoluzione della natura e dell’interpretazione delle leggi tributarie. Nell’Ateneo pavese e, nello specifico, nel Collegio Ghislieri – dove Vanoni era riuscito ad entrare grazie al suo alto rendimento scolastico –, era abbastanza marcata la tradizione socialista anche perché, il collegio era riservato solo ai giovani lombardi o con genitori nati nella Valle Padana: una zona, questa, dove la sinistra era particolarmente attiva e nella quale gli ideali socialisti attraevano molti dei giovani che avevano vissuto in prima persona gli anni del conflitto e quelli delle agitazioni contadine ed operaie.


 


Vanoni fu tra questi e scoprì, in quegli anni, la passione per l’impegno politico che lo rese protagonista tra i giovani studenti pavesi dei quali diresse la delegazione socialista nel Comitato di agitazione dopo il delitto Matteotti e si batté a fondo per contenere la penetrazione fascista nell’Ateneo: Vanoni si era iscritto nelle file del Partito socialista nell’autunno del 1921 cioè appena giunto nella cittadina pavese e questa decisione, come testimoniato dalla figlia Marina, era stata il frutto di una scelta consapevole che rivelava anche una certa influenza esercitata su Ezio dal padre Teobaldo. Divenuto poi assistente volontario del professor Griziotti, Vanoni continuò a svolgere un ruolo di primo piano tra i giovani socialisti dell’università che lasciò solo quando fu chiamato a svolgere il servizio militare.


 


Nel febbraio del 1925, a soli sei mesi dal ritrovamento del cadavere di Matteotti, con lo scioglimento dell’Unione goliardica erano rimaste attive nell’Ateneo di Pavia le sezioni locali dei Gruppi universitari fascisti (Guf), della Fuci, e l’Associazione studentesca universitaria pavese (Asup).


 


Era proprio all’interno di quest’ultima che Vanoni, come ricordato da Griziotti, riusciva a dominare gli insorgenti partigiani del fascismo e a trascinare la maggioranza dei compagni anelanti alla libertà politica, tanto da aver riunito intorno a sé un gruppo di studenti antifascisti che continuò ad avere in lui il proprio punto di riferimento anche dopo l’assorbimento dell’Asup da parte del Guf.


 


Un’attività, questa del gruppo “Savoia”, che cessò solo col suo scioglimento – coincidente, forse non a caso, con la partenza di Vanoni per il Battaglione Morbegno degli Alpini – e che non passò inosservata, procurando all’assistente di Griziotti la «fama di sovversivo ed una schedatura presso la polizia, che lo seguì […] sino al termine della dittatura», procurandogli non pochi ostacoli nella sua carriera universitaria.


 


Anche per questo, forse, gli “anni pavesi” di Vanoni rimangono ancora oggi la pagina più controversa della sua biografia, e le ricostruzioni dei motivi che motivarono le sue scelte giovanili, variano dall’influenza ambientale all’entusiasmo giovanile, dalla crisi religiosa alla reazione ideologica verso il regime.
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